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CAPITOLO I. 

Flussi e politiche migratorie tra Italia e Tunisia: lo scenario, gli attori e 

la cornice securitaria 
 

1. Background, domanda di ricerca, metodologia 

Il 16 luglio 2023 è stato firmato il Memorandum of Understanding (6) per la ge-

stione dei crescenti arrivi non autorizzati sulle coste italiane, stipulato tra la Tunisia 

e l9Unione Europea. Si tratta di un formato negoziale composto da più esponenti, 

sia dalle istituzioni europee che da alcuni Stati membri (modello Team Europe), ai 

negoziati parteciparono: il Commissario Europeo per gli affari interni Ylva Johns-

son, il Presidente tunisino Kais Saied, la Presidente del Consiglio italiano Giorgia 

Meloni, il Primo Ministro olandese Mark Rutte e la Presidente della Commissione 

Europea Ursula Von Der Leyen.7 

La questione migratoria è motivo di grande interesse per l9Unione Europea, che 

storicamente cercano di gestirlo e governarlo, con l9obbiettivo di limitarne gli effetti 

e contenerne gli sbarchi. 

La gestione dei flussi migratori tramite accordi bilaterali è una strategia politica 

ormai ampiamente utilizzata nella politica estera per la gestione del suddetto feno-

meno.  

Questo strumento di policy è protagonista nell9amministrazione dei rapporti tra i 

paesi di origine, di transito e destinazione. 8 

 

 

6Documento consultabile alla pagina web: https://www.governo.it/sites/governo.it/files/M_moran-

dum_d_entente_sur_un_partenariat_strat_gique_et_global_entre_l_Union_europ_enne_et_la_Tu-

nisie.pdf  
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Gli accordi bilaterali e gli interventi di assistenza allo sviluppo finora attuati hanno 

due principali criticità: in primis sono stipulati da singoli paesi, quindi, non ricono-

sciuti a livello comunitario (con una evidente efficacia limitata); in secondo luogo, 

sono stati conclusi sulle fratture createsi da anni di rapporti di dipendenza coloniale, 

dominio e di prevalenza di sistemi economico e produttivi europei. 

Verranno inoltre analizzate, nello specifico, le frequenti relazioni intercorse tra il 

governo italiano e quello tunisino, in quanto trattasi di paesi legati da lungo tempo 

da complesse ed intense interazioni di fattori geopolitici ed economici. 

La vicinanza geografica tra i due paesi ha favorito flussi migratori significativi, 

spingendo entrambe le nazioni a sviluppare politiche di controllo e di cooperazione 

nel tentativo di limitare e controllare i flussi.  

È inoltre importante parlare di eventi storici come la Primavera Araba, che hanno 

ulteriormente complicato la dinamica, richiedendo nuove strategie diplomatiche e 

accordi bilaterali, che a partire dal 2011 hanno alterato le relazioni verso il conti-

nente europeo e modificato gli equilibri politici internazionali.  

Nella presente tesi, ci si propone di rispondere alla seguente domanda di ricerca: 

Perché l9Italia e i Paesi europei che si affacciano sul Mar Mediterraneo utilizzano 

gli accordi bilaterali come framework securitario nella gestione dei flussi migratori?  

In che modo vengono utilizzati per far fronte alla gestione del fenomeno, conside-

rando la loro precaria natura legislativa.  

In aggiunta, è interessante osservare le conseguenze di questi accordi riguardo la 

tematica di tutela diritti umani e rispetto dei diritti fondamentali. 

Una potenza europea come l9Italia, può permettersi di acconsentire a trattamenti 

simili? 

Per affrontare in maniera approfondita e sistematica il complesso fenomeno migra-

torio, l'analisi si sviluppa attraverso cinque quesiti principali, ciascuno dei quali 

esplora una dimensione chiave della problematica. 

In primo luogo, si esamineranno le motivazioni storiche, il trend politico e sociale 

che hanno determinato la stipula degli accordi bilaterali tra Italia e Tunisia. Tale 

approfondimento darà modo di comprendere le radici delle suddette intese e di ana-

lizzare come esse siano state influenzate da dinamiche e relazioni bilaterali di lunga 

data. 



 

 

8 

Successivamente, l'attenzione sarà rivolta all'orientamento securitario delle politi-

che migratorie, analizzando in che modo questo approccio, che tratta la migrazione 

come una questione di sicurezza nazionale, si manifesti nei trattati bilaterali tra i 

due paesi e nelle pratiche attuate. In questo contesto, si prenderanno in considera-

zione le misure di controllo e prevenzione dell'immigrazione irregolare, nonché le 

politiche di rimpatrio. 

Un ulteriore elemento di indagine sarà il ruolo dell'Unione Europea nella defini-

zione e nell'influenza delle politiche migratorie tra Italia e Tunisia. Si esploreranno 

le dinamiche di cooperazione tra gli Stati membri e le istituzioni europee, valutando 

in che modo l'UE contribuisca a modellare tali politiche attraverso finanziamenti, 

normative e strategie comuni. 

Particolare attenzione verrà poi riservata alle implicazioni delle politiche migratorie 

adottate, con un focus specifico sulle conseguenze in termini di diritti umani per i 

migranti coinvolti. L'analisi affronterà le criticità legate alla detenzione, alle condi-

zioni di rimpatrio e all'accesso ai servizi fondamentali, mettendo in luce eventuali 

violazioni dei diritti umani. 

Infine, si analizzerà l'influenza delle organizzazioni non governative (ONG) e di 

altri attori internazionali nel contesto delle politiche migratorie tra Italia e Tunisia. 

Sarà esaminato il loro ruolo nel monitoraggio delle condizioni dei migranti, nella 

denuncia delle violazioni dei diritti umani e nella promozione di soluzioni alterna-

tive alle politiche attuali. 

Questa analisi articolata permetterà di sviluppare una comprensione completa delle 

dinamiche che hanno portato alla stipulazione del Memorandum di Intesa con la 

Tunisia e delle motivazioni che spingono l9Italia a utilizzare tali strumenti nella 

gestione dei flussi migratori. 

 

2. La geopolitica e i contesti storico-politici che hanno portato alla coope-

razione tra Italia e Tunisia 

 

2.1 Tunisia: da paese di immigrazione a Paese di emigrazione 
Nonostante la sua limitata consistenza demografica, la Tunisia, sin dalla sua indi-

pendenza, ha svolto un ruolo fondamentale nel contesto europeo e nello specifico 

all9interno del bacino del Mediterraneo.  
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Infatti, grazie alla sua posizione geografica, è riuscita ad assumere il ruolo di <cer-

niera= e di anello di congiunzione tra il mondo europeo e del Nordafrica, e in par-

ticolare tra il Maghreb9 e il Mashreq10. Nello specifico, la dirigenza tunisina, ha 

sviluppato grande interesse nello svolgere un ruolo da protagonista all9intendo della 

Lega Araba, mediando nei rapporti politici tra il Nord Africa e l9Europa. 

I movimenti migratori in Tunisia, come nei paesi del Magreb, hanno profonde radici 

storiche e culturali, che hanno caratterizzato la storia della regione; la recente e 

tumultuosa storia dei paesi ha ulteriormente modificato e evoluto questo fenomeno. 

Il periodo della colonizzazione francese della Tunisia (1881-1956) ha determinato 

l9inizio di una nuova fase dei flussi migratori, nello specifico, una grande compo-

nente di europei emigrò verso la capitale Tunisi.  Infatti, il numero di stranieri in 

Tunisia passò da 220mila persone nel 1921 (data del primo censimento tunisino che 

teneva conto degli autoctoni) a 342mila nel 1956 (data dell9indipendenza del 

Paese), rispettivamente il 10,5 % e il 9% della popolazione totale.11 

In seguito allo scoppio della Prima guerra mondiale, i Paesi maghrebini assunsero 

un nuovo ruolo all9interno del contesto europeo, infatti, passarono da essere una 

terra di immigrazione a una terra di emigrazione, in particolare verso la Francia e 

l9Italia, in cui la manodopera tunisina sostituiva quella locale, sia da un punto di 

vista di economicità di retribuzione, ma anche per l9impiego dei locali sui fronti 

bellici. 
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Questo evento ha determinato l9insediamento sociale di una gran parte della comu-

nità tunisina all9interno dei paesi europei, che con il tempo diedero vita a comunità 

molto forti e radicate all9interno del tessuto sociale. 

Negli anni '70, l'emigrazione tunisina verso l'Europa aumentò significativamente, 

alimentata da accordi bilaterali con Paesi europei come Germania, Belgio, Olanda, 

Austria e Italia, e dalla crisi politica, agricola e industriale che colpì la Tunisia alla 

fine del decennio.  

In questo decennio, si sviluppa una vera politica <globale= di cooperazione euro-

mediterranea, nel tentativo di realizzare una effettiva collaborazione su temi fonda-

mentali, quali: politiche sociali, migratorie e lavorative.12 

La crisi migratoria ha spinto le potenze internazionali a sviluppare politiche di con-

trollo e cooperazione, in aggiunta, nel tentativo di far fronte al prorogarsi di sfide 

transnazionali, l9Ue ha cercato di realizzare uno spazio comune di libertà, sicurezza 

e giustizia. 

Ancora oggi, la maggior parte dei tunisini emigrati risiede in Europa. Nel 2003, 

secondo il Ministero degli Affari Esteri tunisino, oltre 700.000 tunisini vivevano in 

Europa, rappresentando l'83% dei tunisini all'estero. In particolare, in Francia risie-

devano 493.000 tunisini, pari al 58% della diaspora tunisina, seguiti dall'Italia con 

poco più di 100.000 persone (12%), dalla Libia con 60.000 (7%) e dalla Germania 

con 54.000 (6%). Anche il Nord America ha accolto una parte della diaspora, con 

circa 12.300 tunisini in Canada e 9.800 negli Stati Uniti, pari al 3% del totale.13 
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2.2  Il periodo precedente le rivolte del 2011: contesto politico e sociale tuni-
sino 

La Prima Repubblica tunisina si realizzò nel 1957, il Primo presidente che accom-

pagnò il Paese in questo processo di decolonizzazione fu Habib Bourghiba.  

La nuova politica portata avanti dal leader si concentrò in primo luogo su una aper-

tura politica nel contesto arabo, nello specifico si concentrò sulla cooperazione in-

tra-maghrebina, con il fine di trovare una coesione e un obbiettivo comune14; questa 

politica di apertura prende il nome di infitah. Poiché Bourguiba aveva interesse nel 

giocare un ruolo politico all9interno del mondo arabo, nel 1958 entrò nella Lega 

araba, ponendosi come mediatore nelle fasi di decolonizzazione dei paesi circo-

stanti. Le prime relazioni della Comunità Economica Europea (CEE) con i Paesi 

terzi furono, dunque, il frutto dei rapporti coloniali dei Paesi membri, e videro un 

ruolo primario della Francia che di fatto non avrebbe sacrificato la sua influenza nel 

territorio africano per limitarsi ad una esclusivamente Europea.15 

Nel 1963 la Tunisia si occupò di curare i rapporti con la CEE, nello specifico, Bour-

ghiba, espresse il suo desiderio di concludere un accordo di associazione con la 

Comunità, che includesse un regime commerciale privilegiato, un9assistenza tec-

nica e finanziaria in linea con lo spirito e la dichiarazione annessa al Trattato di 

Roma16. 

La richiesta formale di avviare delle discussioni preliminari da parte del governo 

tunisino fu inoltrata al presidente della Commissione della CEE, Walter Hallstein, 

l'8 ottobre 1963. In quel periodo, il commercio estero della Tunisia con la CEE 

rappresentava tra il 70% e l'80% degli scambi complessivi del Paese, con la Comu-

nità che si configurava come il principale acquirente di prodotti tunisini. 
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Tra il 1963 e il 1965, si svolsero le prime discussioni preliminari tra la Commissione 

e la delegazione tunisina, che furono utili per definire la natura e il contenuto delle 

future relazioni tra le due parti, negli anni mantennero un costante dialogo, fino alla 

salita al governo del nuovo presidente Zine El Abidine Ben Ali. 

Il 2 ottobre 1987, il primo ministro Zine El Abidine Ben Ali, venne nominato, dal 

presidente stesso (17), come Primo Ministro, e successivamente, nel giro di un mese 

assunse anche la presidenza del Paese, decretando le dimissioni di Bourghiba. 

Il governo di Zine El Abidine Ben Ali, durato 24 anni (1987-2011) si è caratteriz-

zato dalla ripresa della politica precedente al suo governo (di Habib Bourghiba), 

apportando gradualmente delle modifiche, relativamente alla gestione interna del 

Paese e nelle relazioni estere.  

Il 7 novembre 1987 è infatti una data storica per la Tunisia che separa il primo 

periodo della repubblica tunisina e in nuovo corso che nasce all9insegna del cam-

biamento politico.  

I primi due anni di questo nuovo governo si caratterizzarono per una massima aper-

tura politica, in cui vennero fatte riforme sui partiti politici e modifiche di legge.18 

Successivamente, la situazione politica precipitò: Ben Ali, ansioso di una legittima-

zione dal popolo, indisse le elezioni anticipate nel 1989, con una vittoria schiac-

ciante e con una partecipazione del 99,27% degli aventi diritto.  

Nonostante la propaganda presidenziale, alludesse ad una apertura e svolta demo-

cratica del paese, la realtà della politica tunisina si concentrò sull9esaltazione del 

potere e del culto personale, abbracciando l9intera società civile, ormai ampiamente 

controllata, guidata e prefabbricata dal Presidente stesso. 

Nell9ultimo decennio, le relazioni tra governo e cittadini si inasprirono, nello spe-

cifico venne esercitato un controllo quasi totalizzante sulle libertà civili e politiche, 

reprimendo sistematicamente ogni tipo di dissenso. Il sistema clientelare divenne la 

strategia più efficacie per controllare e indirizzare la popolazione, alimentando il 

clima di repressione diffuso nel Paese.   
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L9attentato terroristico alle Torri Gemelle dell911 settembre 2001, inasprì ulterior-

mente le misure di controllo e sorveglianza che ormai riguardavano tutti gli aspetti 

della società tunisina. 

All9interno di questo contesto autoritario, la comunità europea e gli Stati che si af-

facciavano sul Mar Mediterraneo, svilupparono grande interesse nello stipulare ac-

cordi con la Tunisia, poiché costituiva uno dei principali porti di imbarco dei mi-

granti verso le coste europee e svolgeva un ruolo chiave nei rapporti con il Nord 

Africa e del Medio Oriente. 

 

2.3 Ondate migratorie durante e dopo la Primavera araba 

Come conseguenza dei disordini avvenuti durante le <Primavere Arabe=, nel pe-

riodo in cui i controlli lungo le coste tunisine erano venuti meno a causa del vuoto 

di potere, oltre 25.000 cittadini tunisini si misero in fuga in direzione dell9Italia.19 

Nel tentativo di rispondere a questa pressione migratoria, il 5 aprile 2011, il Mini-

stro dell9Interno italiano Roberto Maroni ha firmato un accordo bilaterale con il 

Premier tunisino Beji Kaid Essebsi, chiamato <obbiettivo rimpatri=.20 Questo fra-

mework securitario, utilizzato per far fronte al fenomeno, si inserisce in un contesto 

di emergenza migratoria senza precedenti, scaturita dalla Primavera Araba e, in par-

ticolare, dalla caduta del regime di Zine El-Abidine Ben Ali in Tunisia.  

In seguito alla rivoluzione del gennaio 2011, un numero considerevole di cittadini 

tunisini tentò di raggiungere le coste europee, individuando nell'Italia, e in partico-

lare nell'isola di Lampedusa, il principale punto di approdo. Questa situazione di 

crisi ha reso necessaria una risposta coordinata tra i due Paesi per affrontare l'ondata 

migratoria. 

Il suddetto accordo, si proponeva, innanzitutto, di gestire il fenomeno attraverso il 

rimpatrio dei migranti tunisini giunti in Italia in seguito alla rivoluzione.  

 

 

Documento consultabile alla pagina web
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In tale contesto, l'Italia si impegnava a rimpatriare coloro che non avevano i requi-

siti per rimanere sul territorio nazionale, mentre la Tunisia accettava di collaborare 

per velocizzare queste operazioni, assicurando un'efficace gestione del flusso di ri-

torno. 

Un ulteriore elemento fondamentale dell9accordo era costituito dall9implementa-

zione della cooperazione tra le autorità tunisine e le italiane nel contrasto all9immi-

grazione irregolare. 

Questo obiettivo si sarebbe concretizzato attraverso un'intensificazione delle atti-

vità di sorveglianza delle coste tunisine e l'implementazione di operazioni di con-

trollo congiunte, mirate a prevenire ulteriori partenze di barche di migranti verso 

l'Italia.21 

Parallelamente, l'accordo prevedeva che l'Italia fornisse un sostegno economico e 

tecnico al governo tunisino, con l'intento di potenziare le capacità di controllo delle 

frontiere e di promuovere lo sviluppo economico del Paese. Questo impegno, che 

si configurava come una strategia volta a colpire le cause profonde della migra-

zione, si concentrava su problematiche strutturali quali la disoccupazione e la man-

canza di opportunità economiche in Tunisia. 

Concretamente, l9accordo siglato prevedeva un impegno da parte dell9Italia a <do-

nare al Paese nordafricano sei motovedette, quattro pattugliatori ed un centinaio di 

fuoristrada per consentire alle Forze di polizia tunisine di riprendere i controlli sulle 

coste, per ora praticamente inesistenti=.22  

Il Ministro dell9interno, al 14 ottobre 2011, afferma di aver rimpatriato 3.385 citta-

dini tunisini, considerandoli clandestini. 

 

 

 

Documento con-

sultabile alla pagina web

Documento aggiornato consultabile alla pagina web
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3. L'impatto socio-economico delle migrazioni: il quadro economico 

A causa di una grossa crisi finanziaria che ha segnato gli anni 970 della Tunisia, il 

presidente Ben Ali decise di destituire il primo ministro, designando la carica poli-

tica ad al-Hadi Nuwayra.  

Nel tentativo di avviare le operazioni di salvataggio economico del Paese, il nuovo 

leader, il 17 novembre 1970 propose una nuova politica economica di orientamento 

liberista, che si accompagnò ad una svolta autoritaria a livello governativo.23 

La nuova politica economica si sviluppò su un <doppio binario=: Nuwayra diede 

vita ad un sistema ibrido che combina l9iniziativa privata, mantenendo e conser-

vando l9intervento statale economico.  

In questo modo i costi di produzione e la merce rimasero bassi, entrando nella com-

petitività del mondo economico europeo. In risposta a questa minaccia, la CEE de-

cise di imporre alte tariffe sui beni importanti per proteggere le loro industrie 

dall9ondata di merce a basso prezzo. La suddetta strategia minò fortemente il si-

stema economico tunisino al punto che, per far fronte alla crisi in corso, il paese, 

nel 1986, dovette far riscorso al cosiddetto <Programma di Aggiustamento Struttu-

rale= (PAS), cioè una serie di aiuti economici erogati dalla Banca Mondiale e dal 

Fondo Monetario Internazionale, contenente una serie di misure utili per l9aggiu-

stamento24. 

In Tunisia, il PAS ha comportato una serie di riforme verso una progressiva priva-

tizzazione delle imprese pubbliche, con tagli alla spesa sociale, introducendo mi-

sure per migliorare e agevolare gli investimenti; in aggiunta sono state fatte riforme 

relativamente alla deregolamentazione del mercato del lavoro, ad una maggiore pre-

carietà dei lavoratori, e, infine, su licenziamenti e disoccupazione dovuti alla priva-

tizzazione progressiva.25 
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Da allora, la Tunisia ha continuato a implementare riforme strutturali con l'obiettivo 

di ridurre l'intervento statale nell'economia, promuovere la crescita del settore pri-

vato e favorire l'integrazione nei mercati internazionali. Tuttavia, alla fine degli anni 

980, si è venuto a creare un netto squilibrio: da un lato, l'Europa ha reso più difficile 

l'accesso al proprio mercato del lavoro per i lavoratori non comunitari; dall'altro, la 

Tunisia ha mantenuto un mercato aperto e flessibile, diventando sempre più dipen-

dente dall'Europa. Questo squilibrio si è ulteriormente aggravato sotto il regime di 

Ben Ali, in concomitanza con le politiche restrittive sancite dal trattato di Maastri-

cht del 1992. 

Le politiche economiche adottate dal governo tunisino agli inizi degli anni 990, riu-

scirono a tenere sotto controllo l9inflazione e il deficit pubblico, consentendo un 

rilancio e una crescita economica.  

I risultati macroeconomici ottenuti dalla Tunisia in questo periodo hanno determi-

nato un positivo riconoscimento, da parte del Fondo Monetario Internazionale, con-

sentendole di attestarsi come tra i migliori risultati nella regione del Medio Oriente 

e Nord Africa. 

Nonostante questi progressi della macroeconomia, contestualmente, la situazione 

del mercato del lavoro e le condizioni di vita di molte persone in Tunisia sono an-

date a peggiorare. Di pari passo a questo declino, inoltre, si è sommato un contesto 

politico sempre più autoritario e repressivo, con forti limitazioni della liberà di 

espressione e della libera associazione politica.26 

Inoltre, l'economia tunisina ha risentito fortemente degli shock esterni, in partico-

lare della crisi finanziaria globale e della recessione economica dell'Unione Euro-

pea. Di conseguenza, tra il 2007 e il 2009, la crescita economica si è quasi dimez-

zata, portando a una significativa riduzione delle esportazioni, degli investimenti 

diretti esteri e delle entrate turistiche.27 
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Inizialmente, la Tunisia era riuscita a mantenere un buon livello di welfare, distin-

guendosi dai suoi vicini nordafricani e dagli altri Paesi arabi. Tuttavia, il rallenta-

mento della crescita economica ha portato a una crisi del sistema di welfare e delle 

condizioni di vita. Questo potrebbe essere una conseguenza delle misure imposte 

dal Piano di Aggiustamento Strutturale. 

Durante il regime di Ben Ali, il sistema di welfare ha rappresentato uno strumento 

chiave per mantenere il controllo sulla società tunisina, contribuendo alla forma-

zione di una vasta classe media disposta a tollerare la mancanza di libertà politica 

e civile in cambio di benefici sociali ed economici. Tuttavia, il tacito "patto sociale" 

tra il regime e parte della popolazione era destinato a rompersi. Nell'ultimo decen-

nio, il progressivo indebolimento delle politiche di welfare e dei servizi pubblici ha 

aumentato le disparità tra la costa e le regioni interne, con gran parte degli interventi 

pubblici concentrati sulla prima, lasciando le regioni interne in una condizione di 

crescente povertà.28 

Un ruolo fondamentale dell9economia interna alla Tunisia viene giocato dalle ri-

messe inviate dai migranti tunisini alle loro famiglie rimaste in patria. Queste ri-

messe costituiscono una fonte essenziale di reddito per molte famiglie e rappresen-

tano una delle principali voci di entrata di valuta estera per il paese. 

Queste risorse finanziarie contribuiscono in modo sostanziale a sostenere il con-

sumo domestico, migliorare il tenore di vita delle famiglie, finanziare l'istruzione 

dei figli e investire in piccole attività economiche locali. In molti casi, le rimesse 

hanno aiutato a colmare le lacune lasciate dalle politiche economiche del governo 

e dalla mancanza di opportunità lavorative adeguate in Tunisia. 

Tuttavia, l'afflusso di rimesse ha anche generato alcune problematiche strutturali. 

Una dipendenza eccessiva da queste entrate può rendere l'economia vulnerabile alle 

fluttuazioni del mercato del lavoro nei paesi di destinazione dei migranti.  

 

 



 

 

18 

Inoltre, l'assenza prolungata di forza lavoro qualificata, specialmente tra i giovani e 

i laureati, ha talvolta frenato lo sviluppo di competenze e l'innovazione all'interno 

del paese. 

 

4. Il ruolo dei media e della narrativa pubblica 

Il ruolo dei media tunisini e internazionali nella copertura delle questioni migratorie 

è cruciale per comprendere come la migrazione venga percepita e rappresentata, sia 

prima che dopo la rivoluzione del 2011.  

La narrativa pubblica ha influenzato profondamente le politiche migratorie e le per-

cezioni sociali riguardo ai migranti. 

Prima della rivoluzione, la migrazione veniva spesso presentata dai media tunisini 

in termini di successo individuale e collettivo. I migranti erano descritti come per-

sone che, grazie al loro lavoro all'estero, riuscivano a migliorare la propria condi-

zione economica e quella delle loro famiglie. I media enfatizzavano le storie di suc-

cesso, contribuendo a costruire un'immagine positiva della migrazione come mezzo 

di progresso sociale. 

Dopo la rivoluzione, la copertura mediatica è diventata più complessa e articolata. 

Da un lato, i media tunisini hanno continuato a raccontare le storie di successo dei 

migranti; dall'altro, hanno iniziato a esplorare le difficoltà e le sfide associate alla 

migrazione, come lo sfruttamento lavorativo, le condizioni disumane nei centri di 

detenzione e le violazioni dei diritti umani. 

In Italia e in altri paesi europei, la narrativa mediatica ha spesso associato la migra-

zione irregolare con questioni di sicurezza nazionale, criminalità e crisi umanitarie.  

Questa rappresentazione ha contribuito a creare una percezione negativa dei mi-

granti tunisini, rafforzando la retorica securitaria e influenzando le politiche di con-

trollo delle frontiere e di rimpatrio. I media italiani hanno giocato un ruolo fonda-

mentale nella modellazione dell'opinione pubblica, a volte amplificando le paure e 

le preoccupazioni relative all'immigrazione. 

Le notizie dei cadaveri ritrovati in mare rischiano di cadere nel silenzio a causa 

dell9assuefazione della popolazione; la criminalizzazione del profugo rientra all9in-

terno di una propaganda politica di destra, che critica ed esclude l9immigrato in tutti 

i contesti sociali e collettivi.  
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Il discorso immigratorio è stato ormai ampiamente strumentalizzato a fini di ele-

zione politica e di funzionalità di slogan politico, è interessante osservare come la 

collettività italiana è passata da grandissima consapevolezza e informazione, ad un 

profondo disinteresse civile del tema.  

Dunque, i media hanno avuto e hanno tutt9ora un ruolo bifronte nella questione 

migratoria: da una parte, come strumenti di empowerment e di celebrazione delle 

storie di successo; dall'altra, come veicoli di una narrativa securitaria e di margina-

lizzazione, che ha influenzato le politiche e le percezioni sociali riguardo alla mi-

grazione. 
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CAPITOLO II. 

Il quadro normativo e lo scenario di policy nella politica comunitaria in 

materia di immigrazione 

 

1. Sulla letteratura in tema: le politiche securitarie 

La principale funzione degli Stati moderni è quella di garantire la sicurezza collet-

tiva29, dunque garantire ai cittadini determinati diritti di tutela. 

L9Enciclopedia Treccani offre una definizione del termine <securitario=, che si basa 

sul principio di mantenimento e assicurazione della sicurezza sociale e dell9ordine 

pubblico.30 

Il concetto della sicurezza sociale e politica è stato un tema di riflessione già a par-

tire dagli scritti classici di Machiavelli ed Hobbes, in cui viene analizzato l9ambito 

di competenza dello Stato all9interno della sfera delle libertà individuali del citta-

dino.  

Nei secoli questa dottrina ha avuto un9evoluzione, nello specifico in senso di allar-

gamento del raggio di operazione, in quanto con il tempo è stato attribuito alle isti-

tuzioni un ruolo sempre più incisivo nell9assicurare diritti civili, sociali e politici.  

Poiché viviamo nell9epoca <dell9emergenza=, in cui si stanno affermando nuovi e 

complessi fenomeni, quali il progresso tecnologico, il terrorismo internazionale, la 

minaccia del global warming, e la crisi migratoria (ecc.), si sta diffondendo una 

grande incertezza ed instabilità nei confronti delle relazioni sociali e dei precedenti 

sistemi di garanzia statali. 

È di nostro principale interesse analizzare la questione della sicurezza come un pro-

blema collettivo, cioè quando un <problema va ad incidere sull9esistenza stessa di 

un diritto di controllo socialmente riconosciuto su una determinata risorsa da parte 
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di uno o più individui= (Pizzimenti e Vannucci, Il concetto di sicurezza e le politiche 

per la sicurezza, pp 53). 

L9analisi della logica della sicurezza collettiva è emblematica nella definizione 

delle dinamiche relative ai processi di governance, delle politiche pubbliche e delle 

relazioni internazionali. Infatti, nel momento in cui dei fattori esterni, entrano in 

contatto con gli interessi interni dello Stato, si parla di securitizzazione del problema 

pubblico.  

Questo processo appena citato viene innescato da un attore che si attiva per ricercare 

il sostegno per l9adozione di misure eccezionali rispetto alle solite regole che co-

munemente governano quel settore. 31 

Inserire un problema all9interno dell9agenda pubblica con la necessità di securitiz-

zarla, implica un potenziale fallimento degli ordinari processi politici. Infatti, in 

questo modo, la trattazione di questo problema esce dalle normali procedure previ-

ste, e si cerca in forma emergenziale una risoluzione della questione, spesso con un 

minor grado di controllo democratico e di responsabilità dei decisori.  

Ciò che distingue le questioni di sicurezza da altre policy issues è il fatto che si 

fondano su un insieme di termini (come la protezione dell'incolumità fisica delle 

persone, l9emergenza-sicurezza, ecc.) con una forte carica emotiva, che le rende 

prioritarie rispetto ad altre questioni di politica pubblica.  

La retorica della sicurezza poggia strategicamente sul discorso pubblico incentrato 

su una minaccia percepita verso determinati diritti, con l9obiettivo di ottenere poteri 

speciali o approvare misure eccezionali a favore degli attori che sollevano il pro-

blema.32 

Questo fenomeno legislativo è stato analizzato dal filosofo politico Giorgio Agam-

ben (nella sua opera Stato di Eccezione. Homo sacer II, 1) e dal giurista tedesco 
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Carlo Schmitt (nell9opera intitolata Teologia politica pubblicata per la prima volta 

nel 1922). 

Le loro teorie politiche si basano sul paradigma di governo dello stato di eccezione, 

nello specifico, si qualifica come una misura di governo di emergenza che permette 

un vuoto di diritto, un9anomia, cioè attua una sospensione dell9ordine giuridico vi-

gente33. 

Questo dispositivo, dunque, permette <eccezionalmente= di legittimare gli atti po-

litici, pur essendo evidenti violazioni dei Codici, per via della natura emergenziale. 

È interessante notare come questa pratica politica, ampiamente utilizzata dai go-

verni del 8900, getta le basi per la gestione interna ed estera delle politiche che trat-

tano questioni emergenziali.   

Si può dunque affermare che il vigente regime migratorio è frutto di una politica 

securitaria che ha coinvolto le politiche comunitarie europee e soprattutto i recenti 

governi di destra italiani. Gli orientamenti europei, infatti, hanno tracciato un solco 

per quanto concerne la difesa dei propri confini, che hanno dato seguito alle politi-

che di contenimento della pressione migratoria, ai processi di confinamento e cri-

minalizzazione del migrante.  

 

2. Il ruolo dell9Unione Europea nella gestione dei flussi migratori 

 

2.1 Contesto euro-mediterraneo e le politiche dell9Unione Europea sulla ge-
stione dei flussi migratori  

Gli anni Duemila segnano l9inizio di una nuova politica comunitaria europea, che 

mirava verso una <gestione congiunta delle frontiere= con l9obbiettivo di garantire 

la sicurezza all9interno dei confini dell9Unione Europea. 34  

Tale necessità si è sviluppata in un contesto sociopolitico molto complesso, di cre-

scente preoccupazione per i flussi migratori irregolari proveniente dai Paesi 

dell9area mediterranea e sub-sahariana, i cui conflitti, disastri ambientali, crisi 
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economiche e le limitazioni di libertà dei cittadini hanno spinto un numero sempre 

maggiore di persone che ricercano condizioni di vita migliori. 

Il continuo aumento dei flussi migratori, hanno portato ad una chiusura delle fron-

tiere europee, a favore della realizzazione di uno <spazio senza frontiere interne=35, 

all9interno della quale fossero agevolati gli spostamenti interni dei cittadini europei.   

Il progressivo aumento dei controlli di frontiera, nel tentativo di limitare ed impe-

dire l9ingresso dei migranti nel territorio, ha causato l9effetto contrario, determinato 

una deviazione delle rotte di immigrazione e aumentando i costi e i rischi ai quali i 

migranti sono sottoposti durante la fase di transito. Inoltre, la criminalizzazione 

della migrazione irregolare ha contribuito al rafforzamento delle reti di trafficanti e 

scafisti, che sfruttano la vulnerabilità economica del migrante e le condizioni nor-

mative vigenti. 

La scelta della leadership europea di adottare queste politiche comunitarie ha fatto 

in modo che gli Stati membri ridefinissero i propri confini secondo le proprie per-

cezioni securitarie, secondo la quale individua una relazione tra la minaccia della 

sicurezza collettiva e i flussi migratori illegali. Questa narrativa si è consolidata 

maggiormente dopo gli attentati terroristici in Occidente che hanno contribuito alla 

giustificazione dell9adozione di politiche sempre più restrittive. 

 

2.2 Strumenti di policy e normativi dell9Unione Europea per il controllo del 
fenomeno: verso la securitizzazione della questione migratoria 

Il Trattato di Roma, firmato nel 1957, istituì per la prima volta un9organizzazione 

internazionale che avesse come focus fondamentale il continente europeo. L9ob-

biettivo di questo trattato fu quello di creare una Comunità Economica Europea 

(CEE) basata su un mercato comune, sul coordinamento delle politiche economiche 

degli stati membri e su politiche comuni in materia di commercio, trasporto e agri-

coltura.  
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Questo accordo non si esprimeva in materia di immigrazione e dunque veniva la-

sciato agli Stati membri la libertà di gestire, a seconda delle necessità, il fenomeno 

migratorio, spesso tramite accordi bilaterali36.  

L9immigrazione era immaginata come un fenomeno temporaneo, nello specifico si 

trattava maggiormente di immigrati lavoratori, dunque, si riteneva che sarebbero 

rientrati in patria una volta terminato il contratto di lavoro. 

Durante la crisi petrolifera del 1973, si avviò un processo di profonda recessione 

economica, dunque, causando la riduzione del bisogno di manodopera. All9interno 

di questo quadro politico ed economico, il fenomeno migratorio subì un9evolu-

zione, in quanto i lavoratori stranieri, ormai stabiliti in Europa da almeno un ven-

tennio, vennero raggiunti dai familiari. 

Al Summit di Parigi del 1974 non seguirono misure concrete sulla gestione migra-

toria, ma soltanto una decina di anni più tardi nel 1985, tornò in agenda politica il 

tema di realizzare una politica collettiva nella gestione delle politiche migratorie.  

Gli anni di svolta furono il 1985 con la firma dell9Accordo di Schengen e il 1986 

con l9adozione dell9Atto unico europeo, nello specifico quest9ultimo pose le basi 

per il completamento del mercato unico interno entro la fine del 1992.  

L9accordo di Schengen, firmato nel 1985 dalla Francia, Germania e dagli stati del 

Benelux37, si basava dunque sulla realizzazione di uno spazio comune europeo 

senza frontiere interne, costituendo un sistema di libera circolazione38, il cosiddetto 

<spazio Schengen=. 

I motivi principali che hanno dato vita all9Accordo erano due: la gestione in modo 

organizzato e comunitario dei flussi migratori, e la preparazione alla prospettiva di 

realizzazione del mercato comune europeo39. 
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Questo Trattato ha consentito il primo insieme di misure dirette a rafforzare i con-

trolli delle frontiere interne, a sfavore dei controlli delle frontiere interne, l9armo-

nizzazione delle politiche migratorie in ingresso, il coordinamento delle condizioni 

di circolazione e soggiorno. 

Lo <spazio di Schengen= ha quindi rappresentato un9occasione che diede impulso 

alla creazione di uno spazio di libera circolazione e fu fondamentale nella creazione 

di cooperazione tra gli Stati membri in materia di immigrazione ed asilo. 40 

Il sistema Schengen ha determinato in prima battuta un miglioramento nella ge-

stione dei flussi migratori, successivamente, però, la chiusura totale delle frontiere, 

e il rafforzamento dei controlli hanno determinato una specializzazione e l9aumento 

di gruppi criminali che gestivano il traffico dei migranti. Evidenti difficoltà sono 

state riscontrate anche sull9aspetto della mancata trasparenza e disomogeneità degli 

Stati che hanno portato al rallentamento dei processi decisionali.  

In questo contesto, fu dunque necessario trovare delle soluzioni alternative, in 

primo momento con il Trattato di Maastricht del 1992 e successivamente con i pro-

grammi 8quinquennali9 (questo termine fa riferimento ai piani strategici della durata 

di cinque anni adottato dal Consiglio europeo)41. 

Il Trattato sull9Unione Europea (TUE)42, firmato a Maastricht il 7 febbraio del 

1992, dai dodici Stati membri dell9allora Comunità Europea43, è stato incisivo nel 

completare il progetto di mercato unico con e di introduzione della moneta unica 

europea; in aggiunta, questo trattato, ha avviato i primi dialoghi relativi alla politica 

estera, la politica di sicurezza comune e ha introdotto la cooperazione degli stati in 

materia di giustizia e affari interni.44 
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A partire dalla stipula di questo Trattato, l9Unione Europea introdurrà un nuovo 

quadro istituzionale comunitario tripartito, fondato su tre filoni di competenza, 

chiamati <Pilastri=: il <Primo Pilastro= governato dalle istituzioni comunitarie, per 

la gestione delle questioni economiche; il <Secondo e Terzo Pilastro=, le cui deci-

sioni restano di competenza nazionale e si attuano attraverso accordi intergoverna-

tivi, per le materie di <politica esterea e sicurezza comune= (PESC), e per la <coo-

perazione nei settori della giustizia e degli affari interni= (GAI)45.  

La sezione dedicata alle politiche migratorie si trova al <TITOLO VI=, nella parte 

delle <disposizioni relative alla cooperazione nei settori della giustizia e degli affari 

interni=. 

L9articolo K.1 fissa come obbiettivo fondamentale dell9Unione Europea, quello 

della libera circolazione delle persone, e successivamente elenca delle questioni che 

devono essere di interesse comune e di osservazione da parte degli Stati membri: 

<[&] la politica di asilo; le norme che disciplinano l'attraversamento delle fron-

tiere esterne degli Stati membri da parte delle persone e l'espletamento dei relativi 

controlli; la politica d'immigrazione e la politica da seguire nei confronti dei cit-

tadini dei paesi terzi; le condizioni di entrata e circolazione dei cittadini dei paesi 

terzi nel territorio degli Stati membri; le condizioni di soggiorno dei cittadini dei 

paesi terzi nel territorio degli Stati membri, compresi il ricongiungimento delle 

famiglie e l'accesso all'occupazione; la lotta contro l'immigrazione, il soggiorno e 

il lavoro irregolari di cittadini dei paesi terzi nel territorio degli Stati membri=.46 

Il Trattato di Maastricht, dunque, intende da un lato creare delle sinergie e coope-

razione tra gli Stati Membri (come nel caso del Primo Pilastro), dall9altro preserva 

l9azione nazionale, mantenendo un approccio intergovernativo.  

Nel caso specifico del Terzo Pilastro, il diritto di iniziativa è competenza degli Stati 

membri e della Commissione, mentre le decisioni del Consiglio possono assumere 
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carattere vincolante, sottoforma di <posizioni comuni=, <azioni comuni= o di Con-

venzioni.47 

Nell9ottobre del 1999, il Consiglio europeo, si riunì in via straordinaria per realiz-

zare uno spazio di liberà, sicurezza e giustizia nell9Unione Europea.  

In questa occasione, a Tampere (in Finlandia), si posero le basi per la realizzazione 

del primo programma quinquennale con cui si delineavano gli orientamenti comuni 

politici per lo sviluppo delle competenze nei seguenti settori: controlli delle fron-

tiere, immigrazione ed asilo. 48 

Durante il Consiglio europeo di Tempere, si fissarono obbiettivi relativi alla realiz-

zazione del Sistema europeo comune in materia di asilo (Ceas) ed immigrazione, 

nello specifico, fu una novità poiché mirava a un apparato di asilo europeo armo-

nizzato.  

Venne posta una grande attenzione all9impegno di assicurare la libertà individuale 

ancorata ai diritti dell9uomo, alle istituzioni democratiche e allo stato di diritto, prin-

cipi fondamentali su cui si basava l9integrazione Europea.49  

Lo spirito <ambizioso=50 con la quale si affrontò questo Consiglio europeo, venne 

ben presto scoraggiato dagli avvenimenti degli anni successivi, e dai disordini e 

disorientamenti che si sono verificati (processi di allargamento dell9UE, attacchi 

terroristici del 2001, crisi economica mondiale, primavera araba, crisi migratoria 

del biennio 2015-201651). 

Il 4-5 novembre 2004 a Bruxelles, il Consiglio europeo firma il Programma 

dell9Aja, attraverso la quale venne rafforzata la cooperazione in materia di asilo, 

migrazioni e controllo delle frontiere, concentrandosi nello specifico sulla 
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condivisione della responsabilità tra gli Stati membri, scambio di informazioni e 

maggiore assistenza.  

Il suddetto programma si focalizzò sulla priorità dell9area Giustizia e Affari Interni 

(GAI) e sul mantenimento dell9avviato <processo volto alla piena integrazione della 

migrazione nelle relazioni che l9Unione Europea intrattiene e intratterrà con i paesi 

terzi=.52 

La dimensione esterna dell9azione UE fu centrale nella discussione in sede di Con-

siglio Europeo. Nello specifico, l9interesse per la realizzazione di una strategia di 

esternalizzazione diede vita alla creazione di vari corpi che si occupassero del con-

trollo delle frontiere: nello specifico si parla dell9istituzione dell9Agenzia europea 

per la gestione delle frontiere esterne degli Stati membri dell9Unione Europea 

(Frontex); del Partenariato con Paesi terzi e con i Paesi d9origine e di transito.  

Il Programma di Stoccolma costituisce il terzo Programma pluriennale (e il relativo 

Piano d9azione del 2010) per la realizzazione di uno <spazio comune di protezione 

e solidarietà=.53 

Nello specifico, mette in risalto l9importanza di affrontare le migrazioni tramite una 

prospettiva combinata, unendo lo sviluppo e l9integrazione, attraverso la creazione 

di partenariati con i Paesi d9origine e di transito dei migranti.  

I partenariati sono fondati sul principio di aiuto condizionato, cioè prevede l9eroga-

zione di incentivi ai Paesi terzi disposti a collaborare nel controllo delle 

frontiere e nell9implementazione di strategie di gestione congiunta dei flussi migra-

tori. Tuttavia, un aspetto problematico del sistema di partenariati, è il rischio di 

stringere accordi. Anche con nazioni dove vi sono regimi autoritari o governi che 

non rispettano pienamente i diritti umani.54 
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Questa collaborazione si estende anche al sistema di asilo, che viene esternalizzato 

attraverso il concetto di <Paese terzo sicuro=, mettendo a rischio i diritti dei migranti 

richiedenti asilo.55 

Il concetto di Stato terzo sicuro costituisce un9evoluzione del principio di <primo 

asilo=; questo nuovo concetto esclude la possibilità, da parte degli Stati contraenti, 

di adottare sanzioni penali contro i rifugiati in situazione irregolare proveniente <di-

rettamente= dal Paese in cui la loro vita o la loro libertà era minacciata; dunque 

secondo questo principio un Paese non ha obblighi rispetto alle persone che arri-

vano <direttamente= dal proprio Paese, co il possibile rinvio in un altro paese si-

curo.56 

 Dal testo del Programma di Stoccolma si evince che: 

<L'Unione dovrebbe agire in partenariato e cooperare con i paesi terzi che ospi-

tano grandi popolazioni di rifugiati. Un approccio comune dell'Unione può essere 

più strategico e contribuire così con maggiore efficienza a risolvere le situazioni 

in cui la condizione di rifugiato si protrae[...]. Si ribadisce inoltre che [...] la sicu-

rezza interna e la sicurezza esterna sono indissociabili. Far fronte alle minacce, 

anche a grande distanza dal nostro continente, è essenziale per tutelare l'Europa 

e i suoi cittadini.=57 
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In questa prospettiva, il Programma evidenzia l9importanza di trasferire le compe-

tenze ai Paesi terzi, con l9obbiettivo di gestire con efficienza i flussi migratori e i 

richiedenti asilo presenti nei loro territori, in particolare attraverso programmi di 

reinserimento volontario. 

Le conseguenze dei tre Piani quinquennali hanno determinato un rafforzamento di 

una <politica concentrata europea=, vale a dire un sistema di protezione del confine 

europeo, impedendo l9accesso alle <minacce= esterne. La retorica del cittadino eu-

ropeo che deve essere protetto all9interno di uno <spazio di libertà= (quale quello 

europeo), definito da rigidi confini, è percepibile anche all9interno dei documenti 

attuativi. 

L9intenzione comunitaria europea di realizzare uno Spazio europeo comune di li-

bera circolazione (come quello definito dal Sistema Schengen) ha fallito nel mo-

mento in cui si ha optato per un sistema di partenariati per affrontare i disordini 

della crisi migratoria, interrompendo il dialogo comunitario, e favorendo una riso-

luzione individuale del fenomeno. 

Nel processo verso la securitizzazione delle politiche migratorie europee è impor-

tante considerare i recenti accordi che sono stati stipulati, attraverso la quale pos-

siamo analizzare criticamente gli impatti attuali e gli avvenimenti menzionati dai 

mass media. 

Verranno presi in esame tre principali documenti: Agenda Europea per la Migra-

zioni 2015, il Patto Europeo sulla migrazione e l9asilo del 2020, e, infine il Memo-

randum Of Understanding del 2023. 

La Commissione europea Junker (2014-2019) nel maggio del 2015 ha presentato 

l9Agenda per la migrazione, cioè un documento programmatico con un orizzonte di 

legislatura.58 Nel 2016 aveva fatto seguito un corposo pacchetto di proposte di ri-

forma del Sistema europeo comune di asilo. 59  
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Gli obbiettivi più importanti dell9Agenda sono sostanzialmente quattro: intervenire 

urgentemente sulla <gestione dele frontiere=; <ridurre gli incentivi alla migrazione 

irregolare=; <onorare il dovere morale di proteggere: una politica comune europea 

di asilo forte=; <una nuova politica di migrazione legale=. 60 

Tramite questo atto, è stato impresso una netta accelerazione del processo di <ester-

nalizzazione= del controllo delle frontiere, basato da due principali esigenze: evitare 

le migliaia di morti in mare, adottando delle misure che possano prevenire le par-

tenze. È dunque riconoscibile il duplice fine, cioè da un lato quello di garantire una 

maggiore sicurezza ma dall9altro agire sull9aspetto della prevenzione del fenomeno.  

La cornice <securitaria= permane, dunque, evidente in quanto l9azione europea si 

limita alla gestione dell9approccio Hotspot, cioè (in italiano <punto di crisi=) di ope-

rare nei luoghi in cui arrivano grandi quantità di persone, si intende dunque nelle 

zone in cui i migranti vengono soccorsi. Questo tipo di approccio ha determinato la 

creazione un sistema di rigido controllo delle frontiere (attribuendo il ruolo alla 

Guardia di costiera delle frontiere) basato su due pilastri: il rimpatrio dei migranti 

irregolari e l9esternalizzazione delle frontiere. 

In aggiunta, il programma europeo propone la <creazione di un nuovo quadro di 

partenariato con i paesi terzi nell9ambito dell9agenda europea sulla migrazione=61, 

sulla base della quale sono poi stati stipulati i <patti= e <partenariati= che mirano 

alla gestione dei flussi migratori, accompagnati da incentivi economici erogati 

dall9Unione Europea. 

L9adozione di atti unilaterali, bilaterali o multilaterali, ha portato al coinvolgimento 

di un numero sempre maggiore di attori che si spendono per la prevenzione dei 

migranti in ingresso, determinando una impossibilità di controllo sull9operato delle 

 

 

 



 

 

32 

Parti coinvolte, dunque non avendo la certezza della legittimità delle azioni e del 

rispetto dei diritti fondamentali. 

Dunque, l9Agenda europea 2015 è stata un tentativo di riforma della politica migra-

toria europea che ha dato vita ad un sistema di securitizzazione ancora più rigido, 

basato sulla stipulazione di accordi bilaterali e partenariati con i Paesi terzi, non 

raggiungendo, però, gli obbiettivi sperati.  

Infatti, il 23 settembre 2020, la nuova Commissione europea Von Der Leyen, ha 

dato vita al <Patto europeo sulla migrazione e l9asilo= (62), basato sul presupposto 

che ogni anno arrivano nelle coste europee un numero variabile di migranti irrego-

lari: ad esempio si è passati dai 2 milioni di migranti del 2011 ai 150 000 del 2019.63 

Il focus del seguente Patto è quello della gestione dei migranti irregolari, tre sono 

le principali aree di intervento: migranti irregolari che non fanno richiesta di prote-

zione internazionale, migranti irregolari che non ottengono la protezione, e coloro 

che vedono rifiutata la loro richiesta di protezione ma che non vengono allonta-

nati.64 

Il programma del sopracitato Patto, non propone un pacchetto di norme completa-

mente nuovo, poiché la Commissione ha deciso di salvaguardare la linea migratoria 

adottata dagli accordi precedenti.  

Le riforme importanti sono state introdotte nel regolamento sulla migrazione ed 

asilo, in quanto ha sostituito il regolamento di Dublino III, il regolamento procedure 

ed il regolamento Eurodac.  

La proposta, infatti, non riesce a dissipare le preoccupazioni già sollevate in passato, 

sia per quanto riguarda il contenuto che le procedure.  

Sul piano sostanziale, nel tentativo di soddisfare tutte le parti coinvolte, la Commis-

sione ha dovuto scendere a compromessi che hanno portato a un risultato finale 

insoddisfacente, costituito da una serie di misure poco coerenti e incomplete. Di 
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conseguenza, la forma finale del Patto risulta essere un deludente patchwork (65), 

lasciando irrisolte le principali questioni. 

Dal punto di vista procedurale, ci sono dubbi sul fatto che il Patto riuscirà a superare 

l'opposizione di alcuni Stati durante il processo di approvazione delle diverse mi-

sure.  

Anche se c'è un ampio consenso sulla necessità di riformare le attuali leggi in ma-

teria di immigrazione e asilo, permangono disaccordi e incertezze su come e cosa 

cambiare. Questi problemi sono aggravati dalle precedenti iniziative fallite per la 

redistribuzione dei migranti, come quelle dall'Italia e dalla Grecia nel 2016 e 2017 

e gli accordi di redistribuzione ad hoc degli ultimi anni.  

Molti Stati membri hanno imposto misure restrittive sugli arrivi e l'accesso all'asilo, 

costruendo muri e barriere, paralizzando così la cooperazione in termini di redistri-

buzione e rimpatrio dei migranti. 

Nonostante sia chiaro che il sistema attuale sia inadeguato, manca la volontà di 

superare le grandi divergenze tra gli Stati membri che da anni ostacolano ogni ten-

tativo di riforma. Il problema più difficile da risolvere rimane la redistribuzione dei 

richiedenti asilo. Questa è considerata fondamentale dai Paesi di primo arrivo 

(come Cipro, Grecia, Spagna, Italia e Malta), ma è fortemente osteggiata dai Paesi 

del gruppo di Visegrád (Polonia, Repubblica Ceca, Ungheria, Slovacchia) e da 

Estonia, Lettonia e Slovenia.66 

Nonostante il contesto poco favorevole, la proposta va comunque accolta positiva-

mente, poiché cerca di cambiare, almeno in teoria, l'approccio che ha guidato le 

riforme precedenti. Punta su una solidarietà "concreta," destinata a sostenere i Paesi 

più esposti, non più basata solo su dichiarazioni di intenti ma su azioni coordinate 

e mirate. 67 
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La Commissione ha stabilito che questa solidarietà debba concentrarsi principal-

mente sulla redistribuzione dei richiedenti asilo all'interno dell'UE, prendendo così 

le distanze dal fallimentare sistema di quote obbligatorie introdotto nel 2015 e poi 

ritirato. Con un approccio integrato e coordinato, basato su regole chiare ed eque, 

il Patto mira a superare le differenze nella gestione dei flussi migratori e ad evitare 

soluzioni temporanee e miopi. 

Tre anni dopo l9adozione del Nuovo Patto (precisamente il 16 luglio 2023), Oliver 

Verhelyi, il Commissario europeo all9allargamento e alla politica di vicinato, ha 

sottoscritto, per conto dell9Unione Europea, il Memorandum of understanding 

(MoU) per un partenariato strategico e globale con la Tunisia, in quella occasione 

rappresentata da Mounir Ben Rjiba, Segretario di stato presso il ministero degli af-

fari esteri della migrazione. 68 

L9obbiettivo di questo documento è quello di creare un9intesa e cooperazione per 

la gestione del fenomeno migratorio e dei flussi stessi. 

Dal punto di vista dell9Unione, il rafforzamento dei rapporti con la Tunisia, costi-

tuisce un obbiettivo di fondamentale importanza, in quanto è uno dei principali 

Paesi di origine e di transito dei flussi migratori irregolari verso l9Europa. D9altro 

canto, lo stato Nordafricano nutre un grande interesse nel creare relazioni con 

L9Unione Europea in modo da ottenere fondi utili ad alleviare le difficolta finan-

ziarie e ad avere un9apertura e dialogo sul piano internazionale.  

Il MoU rientra nella pratica, ormai consolidata, per cui l9Unione Europea tende a 

gestire i flussi migratori tramite strumenti non vincolati rispetto agli accordi inter-

nazionali. La definizione di questa prassi adottata per la risoluzione delle sfide eu-

ropee crea delle problematiche che confermano la dottrina per cui <while, in prac-

tice, differences between international treaty law and bilateral soft law disappear, 

more legal challenges arise in the EU system due to bilateral soft law measures than 

through international agreements=. 69 
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Si parla infatti del fenomeno di cristallizzazione della crisi migratoria, per cui l9uti-

lizzo di intese non vincolanti è ormai consolidata.  

Un altro elemento di criticità di questo strumento è determinato dal fatto che l9ado-

zione del suddetto documento non rispetta i criteri dell9accordo interistituzionale 

sugli accordi non vincolanti. Infatti, questo accordo sancisce dei passaggi necessari 

che la Commissione è tenuta a rispettare ai fini della conclusione dei non-binding 

instruments. 70  

È di fondamentale importanza considerare l9aspetto dei diritti umani, in quanto la 

natura incompleta di questo strumento può comportare dei problemi sotto questo 

aspetto. Nonostante il MoU non contenga obblighi formali, esso produce degli ef-

fetti concreti relativamente all9erogazione di fondi verso la Tunisia. Pertanto, la non 

corretta amministrazione della destinazione dei suddetti fondi potrebbe alimentare 

delle politiche illegali e sostenere casi di violazione dei diritti umani. 

In questo modo la Comunità Europea, partendo da un nobile interesse nel creare 

delle relazioni di cooperazioni con attori fondamentali all9interno del contesto Me-

diterraneo, non svolgendo studi di impact assesment, rientra all9interno della pratica 

per cui l9operato comporta effetti negativi sulla popolazione, sostenendo in modo 

indiretto azioni disumane. 71 
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3. I trattati bilaterali tra Italia e Tunisia: evoluzione ed impatti 

3.1 Gli attori coinvolti, la conflittualità e il dibattito politico nelle relazioni 
bilaterali: trend e pressioni sulle società 

Thomas Dye offre una definizione di <politiche pubbliche=, secondo cui sono delle 

azioni72, frutto di scelte, compiute da più istituzioni, spesso poste a livelli territoriali 

diversi. 73 

Nell9osservazione del ruolo delle politiche securitarie che regolano le politiche di 

gestione dei flussi migratori tra Italia e Tunisia è fondamentale svolgere una analisi 

delle politiche pubbliche, cioè uno studio relativo agli attori coinvolti, alla conflit-

tualità e al dibattito politico all9interno della quale sono immersi. 

Con il termine <attori, si fa riferimento a coloro che agiscono e che dicono o fanno 

qualcosa per mettere a fuoco un problema o promuovere una soluzione=. 74 

 All9interno dell9analisi della presente tesi, si osserva che esistono e collaborano i 

due tipi di attori: individuali e collettivi (in questo secondo caso agiranno per il 

principio di rappresentanza, per cui la loro azione è legittimata dalla legge e assu-

mono il ruolo di rappresentanza dell9organo). 

Nella formulazione delle politiche securitarie di cui è stato parlato in questa tesi, ha 

svolto un ruolo fondamentale il dialogo tra attori pubblici (dunque portatori di in-

teresse collettivi) e attori privati (difensori dei propri interessi, in questo contesto 

principalmente economici). 

Secondo le recenti teorie elaborate dagli studiosi relativamente alla realizzazione di 

una politica pubblica affermano che <le politiche pubbliche sono ormai il frutto di 

un processo di continua interazione tra attori politici e sociali, tra settore pubblico 

e privato, tra Stato e società civile= dunque in cui è presente una interazione di vari 

attori e soggetti (non è solo un9azione istituzionale). 

La presente tesi è un esempio di questa teoria in quanto è riconoscibile l9intersecarsi 

delle azioni e degli interessi di vari attori che hanno collaborato alla realizzazione 
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del sistema securitario europeo e nello specifico nel definirsi delle interazioni bila-

terali tra l9Italia e la Tunisia nella gestione della crisi migratoria. 

Per quanto riguarda gli attori politici che hanno svolto un ruolo attivo nella legitti-

mazione della stipula degli accordi e di conseguenza la loro attuazione, bisogna 

osservare tre contesti: quello italiano, quello tunisino e quello dell9Unione Europea. 

In Italia, i principali attori politici che storicamente hanno ricoperto un ruolo in-

fluente nella definizione della politica italiana in una prospettiva economica, sono 

stati: i Primi Ministri, i Ministri dell9Interno e i Ministri degli Affari Esteri. 

I principali accordi in tema di immigrazione sono stati negoziati da Silvio Berlu-

sconi durate i suoi mandati (1994-1995; 2001-2006; 2008-2011), da Paolo Genti-

loni durante il mandato durato dal 2016 al 2018, e da Giuseppe Conte durante il suo 

primo mandato dal 2018 al 2019.75 

I Ministri dell9Interno hanno avuto un ruolo cruciale nella fase di negoziazione di 

attuazione degli accordi, nello specifico parliamo di Roberto Maroni (durante il 

mandato 2008-2011)76, Angelino Alfano durante il mandato 2013-201677, e Matteo 

Salvini (2018-2019)78 che ha adottato una linea dura contro l9immigrazione rego-

lare accelerando il processo di rimpatrio e intensificando i controlli di frontiera.  

In aggiunta, anche i Ministri degli Affari Esteri, come Franco Frattini (durante il 

governo di Berlusconi)79 e Luigi di Maio (nel mandato 2019-2021)80 hanno svolto 

un ruolo diplomatico fondamentale.  
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Relativamente al dibattito politico, il Parlamento italiano è luogo di dialogo e di-

scussione, all9interno della quale vengono espresse democraticamente gli interessi 

della collettività.  

È, infatti, l9organo collegiale legislativo italiano, all9interno della quale i partiti di 

rappresentanza hanno influenzato ed influenzano la direzione delle politiche migra-

torie e gli accordi bilaterali; esso è la principale espressione dell9opinione del po-

polo, la realizzazione del sistema di rappresentanza democratica; pertanto, è il luogo 

in cui le opinioni divergenti discutono (riflettendo le opinioni dei cittadini) e devono 

trovare un accordo. 

La Guardia Costiera e le Forze dell9Ordine italiane sono esse stesse degli attori im-

portanti in questa tematica, nello specifico per la gestione delle operazioni di pattu-

gliamento e di controllo delle frontiere marittime, attuando nel concreto gli accordi 

stipulati. In quest9ottica, anche la Guardia Nazionale e la Guardia Costiera tunisina, 

che ha collaborato a stretto contatto con i due attori appena citati, è stata fondamen-

tale nell9attuazione delle direttive emanate, occupandosi di pattugliare i mari tuni-

sini impedendo gli imbarchi dalle proprie coste verso l9Italia e più in generale verso 

l9Europa. 

Il Presidente della Repubblica e i Primi Ministri, in qualità di Capi del Governo, 

hanno un ruolo fondamentale nella gestione del contesto politico tunisino. 

I Presidenti della Repubblica più importanti nella realizzazione dei trattati bilaterali 

sono stati: Zine El-Abidine Ben Ali che ha mantenuto la presidenza dal 1987 al 

2011 che rientrava nel quadro della politica di sicurezza del suo governo, incentrata 

sulla stabilità interna e sulla prima cooperazione con i paesi del Mediterraneo; e 

Kais Saied eletto nel 2019 (ancora in carica) che ha mantenuto le collaborazioni 

con l9Italia anche se stipulate in un contesto di turbolenza politica interna e crisi 

economica.  

A causa della centralità e dell9importanza del Capo dello Stato, i mandati dei Primi 

Ministri sono sempre stati molto brevi, caratterizzati da frequenti modifiche del go-

verno e che dunque che non ha permesso di definire una continuità nelle decisioni 

politiche. Il Primo Ministro più importante che ha potuto godere di una stabilità 

politica maggiore è Youssef Chahed, in carica dal 2016 al 2020, che si è occupato 

della stipulazione degli accordi in materia di sicurezza e controllo dei confini.  
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Nel processo decisionale delle suddette politiche, entrano in gioco anche gli attori 

privati, nello specifico parliamo delle Organizzazioni Internazionali e delle Orga-

nizzazioni Non Governative che collaborano, sia nel territorio italiano che in quello 

tunisino, per fare pressione (questa azione è chiamata lobbying) a livello istituzio-

nale sulla presa in carico della crisi migratoria. In altri termini, queste organizza-

zioni vengono chiamati stakeholders, cioè portatori di interesse, poiché sono attori 

che cercano di influenzare il contenuto delle politiche pubbliche in modo che esse 

tengano conto dei loro interessi; non assumono responsabilità di governo, hanno il 

ruolo di influenzare le scelte della leadership. 81 

Gli stakeholder costituiscono un ruolo molto importante all9interno del dibattito 

politico, specialmente nel contesto italiano, in quanto cercano di entrare a contatto 

con le istituzioni per fornire informazioni e conoscenze che posso essere utili per 

dare sostegno al proprio punto di vista. Dunque, di conseguenza creano e 

diffondono conoscenza all9interno del contesto cittadino, in modo tale che possano 

prendere parte alle azioni di lobbying ma anche che abbiamo maggior consapevo-

lezza delle circostanze.  

Ad esempio, nel territorio italiano, acquisiscono sempre maggior solidità e successo 

le Organizzazioni che si spendono per la difesa dei diritti umani, nel territorio tuni-

sino ma anche dei migranti in transito (es Amnesty International, Sea Watch). 

Il tema della crisi migratoria è ampiamente politicizzato, in cui i vari partiti politici 

assumono varie posizioni in relazione a questo tema. 

È evidente che gli accordi bilaterali sono stati introdotti per far fronte ad una crisi 

migratoria sempre in maggior aumento, in cui le due Parti contraenti difendevano 

interessi diversi e spesso inconciliabili.   

Lo strumento di policy adottato per trovare una soluzione comune che soddisfi al-

meno in parte le esigenze di ciascuno, tra due parti contrastanti è la negoziazione. 

In questo caso si tratta di una negoziazione distributiva, cioè quando le Parti si pre-

sentano con posizioni ed interessi spesso contrapposti, però poi durante la trattativa 
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si verifica un avvicinamento reciproco. In termini scientifici parliamo un <gioco a 

somma positiva fissa=, secondo la quale ciascuna parte ha ottenuto qualcosa e nello 

stesso tempo ha rinunciato a qualcos9altro.  

È tramite questa analisi che si può capire da dove nasce l9interesse di stipulare ac-

cordi bilaterali tra l9Italia e la Tunisia; le due nazioni difendono i propri interessi e 

la priorità non è solamente la gestione dei flussi migratori.  

La Tunisia utilizza il suo ruolo centrale nella crisi migratoria per creare delle pres-

sioni e dunque avanzare richieste sul piano europeo. Si partì infatti dal dare vita ad 

una <reciproca simpatia= tra gli Stati con l9obbiettivo di far progredire economica-

mente la Tunisia. 82 

Infatti, nel momento in cui Mattei (83) pose a Tunisi lo stabilimento di una partner-

ship fece questo discorso: <Io sono qui per rispondere al vostro appello d9investi-

menti e per aiutarvi nella lotta contro il sottosviluppo=84.  

È dunque interessante osservare che per la Tunisia era necessario realizzare degli 

accordi economici con la più vicina potenza economica da cui si poteva attingere.  

La pressione migratoria diventa quindi una strategia per vincolare gli Stati europei 

a degli accordi economici bilaterali, in cambio di un maggior controllo delle fron-

tiere e di sbarchi nel territorio italiano. 

 

3.2 Il processo decisionale relativamente agli accordi più recenti: posizioni po-
litiche e sostegno dell9UE 

Il processo decisionale che da vita agli accordi bilaterali è un iter complesso, che 

inizia con l9identificazione del problema; infatti, la crescente pressione migratoria, 

con un aumento delle partenze di migranti regolari e irregolari, dalla Tunisia verso 

l9Italia, ha portato entrambi i paesi a individuare la necessità di stipulare nuovi ac-

cordi.  
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La questione entra dunque all9interno dell9agenda pubblica poiché l9Italia non ha 

sufficienti capacità per la gestione di un flusso migratorio di questa entità e non 

dispone delle strutture necessarie per l9accoglienza.  

Una volta identificato il problema, il processo decisionale prosegue sull9adozione 

di uno strumento per la risoluzione del fenomeno; in questo contesto, si è optato per 

la negoziazione e dunque si tratta di stipulare accordi bilaterali utili per la limita-

zione dei migranti in ingresso. 

In questa fase, i principali attori istituzionali ed italiani citati nella parte precedente 

della tesi, intavolano dialoghi bilaterale che si sviluppano su una prospettiva che 

include: il controllo del territorio tunisino; pattugliamento marittimo per impedire 

l9imbarco illegale verso le coste italiane; riammissione dei migranti irregolari; as-

sistenza finanziaria ed economica alla Tunisia. 

La negoziazione tra i due paesi riflette posizioni politiche differenti; da un lato, il 

dibattito politico italiano è polarizzato: i partiti di destra propongono una gestione 

dei flussi basata su politiche di controllo, man mano sempre più rigidi, mentre le 

politiche più progressiste richiedono un approccio più umanitario.  

Dall9altro lato, in Tunisia, la crisi economica e la pressione migratoria sono al cen-

tro del dibattito politico e sociale, nello specifico cerca di massimizzare i benefici 

economici e politici derivanti dai suddetti accordi. 

L9Unione Europea svolge un ruolo fondamentale nel processo decisionale, for-

nendo sostegno finanziario e politico agli accordi.  

È importante sottolineare che l9Unione Europea investe sempre più su azioni 

<estere=, mirate a prevenire i flussi o a controllarli. Attraverso il Fondo Fiduciario 

dell9Unione Europea per l9Africa e altri programmi, l9Unione Europea contribuisce 

a rafforzare le capacità di gestione delle frontiere della Tunisia e fornisce assistenza 

economica.85 

Successivamente alla stipula degli accordi, l9attuazione degli accordi si realizza tra-

mite il coinvolgimento di Agenzie, di cui ne è un esempio la Guardia Costiera 
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italiana e tunisina. Tuttavia, l9implementazione degli accordi e della loro rigidità, 

presenta sempre maggiori sfide, tra cui il monitoraggio delle frontiere e la gestione 

dei centri di accoglienza.  

Un ruolo fondamentale è giocato dalle Organizzazioni Internazionali e le Organiz-

zazioni Non Governative che monitorano l9applicazione degli accordi senza viola-

zione dei diritti umani e forniscono assistenza tecnica e umanitaria. 

Si può dunque osservare che il processo decisionale degli accordi stipulati tra l9Ita-

lia e la Tunisia è il risultato di un intreccio di interessi nazionali, esigenze di sicu-

rezza e pressioni umanitarie, all9interno del contesto europeo in cui l9Unione Euro-

pea svolge un ruolo chiave come sostenitore e regolatore degli accordi. 
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CAPITOLO III. 

Implicazioni sotto il profilo dei diritti umani dei migranti nelle rela-

zioni bilaterali  

 

1. Le politiche migratorie e diritti umani 

 

1.1. Aspetti normativi ed etici degli accordi: pattugliamento marittimo, rimpa-
tri volontari e rimpatri forzati  

In questa sezione della tesi verrà analizzata l'ultima fase del processo decisionale 

relativo alle politiche pubbliche, cioè verrà studiato il processo di attuazione degli 

accordi siglati e i suoi impatti in un9ottica di diritti umani. 

Nei capitoli precedenti è stato analizzato il processo attraverso la quale l9Unione 

Europea ha dato vita al sistema securitario europeo, caratterizzato da norme sempre 

più restrittive e controllanti, portando alla creazione di pratiche di pattugliamento 

marittimo, programmi di riammissione dei migranti irregolari e iniziative per l'in-

serimento sociale.  

Si può parlare della frontiera europea come una frontiera regionale poiché è gestita 

con forme di cooperazione poliziesca, la cui azione è regolata maggiormente da 

norme di carattere regionale; l9obbiettivo della cooperazione europea è quella di 

prevenire gli attraversamenti non autorizzati lasciando libertà decisionale e di ope-

razione agli Stati membri.  

All9interno del modello comune per la gestione della frontiera, si possono ricono-

scere numerose <formazioni regionali= in cui la relazioni bilaterali instaurate co-

struiscono una zona di frontiera articolata su vari regimi locali di controllo.86 

 

Nell9Ottobre del 2005 vengono avviate attività dell9Agenzia europea per la gestione 

della cooperazione internazionale alle frontiere esterne degli Stati membri 

dell9Unione europea, denominata FRONTEX. È un9istituzione dell9Unione Euro-

pea che si occupa di coordinare: le missioni di pattugliamento delle frontiere esterne 

aeree, marine e terrestri degli Stati membri dell9Unione Europea; le operazioni 
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comuni di rimpatrio dei migranti irregolari; e controllo delle frontiere esterne. Uf-

ficialmente è stata istituita nel 2004 con il decreto del Consiglio Europeo n.2007. 87 

La sua realizzazione è frutto di un processo europeo iniziato venti anni prima, fon-

dato sulla cooperazione delle forze di polizia dei Paesi membri e il rafforzamento 

del controllo delle frontiere. Sin dall9inizio della formazione di Frontex, sorgevano 

delle perplessità, nello specifico costituiva una delle più rilevanti e (allo stesso 

tempo) controverse agenzie esecutive europee.  

 La sua area di intervento è a stretto contatto con i soggetti maggiormente vulnera-

bili e a rischio di violazione dei diritti umani, parliamo infatti dei migranti stranieri, 

privi di un titolo di soggiorno o richiedenti asilo, che, attraversando le frontiere, 

mettono in discussione il principio di sovranità degli stati relativamente alla propria 

tutela dei confini. 88 

Il pattugliamento marittimo è una delle attività chiave di Frontex, ed è l9istituzione 

che ha lanciato diverse operazioni nel mediterraneo, tra cui la missione Hermes e 

Themis. 

Il 20 febbraio 2011 è stato dato avvio all9operazione Hermes, volta ad inviare 

<esperti degli Stati membri con mezzi aerei e navali per assistere le autorità italiane 

(nella gestione del pattugliamento marittimo). Risorse che potrebbero aumentare 

secondo le necessità future" (dichiarazione della Commissaria agli Affari Interni -

GAI- Cecilia Malmstrom).89 Nello specifico, le richieste di aiuto italiane si concen-

trarono sull9assistenza nel monitoraggio delle frontiere marittime, nel controllo 

delle imbarcazioni e nello screening sulla terra ferma delle persone giunte via mare. 

In aggiunta, nel mese di aprile, il GAI invitò Frontex a dare nuovamente slancio 

alla negoziazione, specialmente con la Tunisia, relativamente alla proposta di coor-

dinare le azioni per il pattugliamento delle frontiere. 90 
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Il primo febbraio 2018, è stato dato il via all9operazione Themis, cioè la nuova mis-

sione navale europea (sostituendo l9operazione Triton lanciata nel 2014) che do-

veva operare al fianco dell9Italia per il pattugliamento del flusso dei migranti nelle 

acque Mediterranee.91 

Themis aveva tre principali obiettivi: rafforzare il controllo e la sorveglianza delle 

frontiere marittime nel Mediterraneo centrale, con un focus sulle aree di mare tra 

Italia, Tunisia e Libia; assistere e coordinare le operazioni di ricerca e salvataggio 

(dall9inglese Search and Rescue: SAR) per i migranti in difficoltà nel Mediterraneo; 

e combattere le attività illegali come il traffico di esseri umani, il terrorismo e il 

contrabbando. 

Il suo raggio d9azione è di 24miglia dalle coste italiane, la sua area di operazione 

abbraccia dunque il Mar Mediterraneo centrale, in cui obbiettivo è quello di moni-

torare i flussi provenienti da Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, Turchia e Albania.92  

In aggiunta sono state integrate delle azioni di identificazione e prevenzione delle 

minacce alla sicurezza, come la possibilità di infiltrazione terroristica attraverso i 

flussi migratori. 

La riduzione dell'area di pattugliamento ha destato preoccupazioni riguardo alla ca-

pacità di Frontex e delle autorità nazionali di svolgere efficacemente operazioni di 

ricerca e soccorso in acque internazionali. Di conseguenza sono nati timori di un 

aumento dei rischi per i migranti in mare e di possibili respingimenti verso paesi 

terzi, come la Libia, dove i migranti possono affrontare gravi violazioni dei diritti 

umani.  

L'operazione Themis ha rappresentato un'evoluzione nell'approccio dell'Unione 

Europea alla gestione delle frontiere e alla migrazione nel Mediterraneo. Ha contri-

buito a rafforzare il controllo delle frontiere marittime e a contrastare le attività 

criminali legate ai flussi migratori. Tuttavia, le preoccupazioni sollevate dalle ONG 
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e dai difensori dei diritti umani hanno evidenziato le tensioni esistenti tra le esigenze 

di sicurezza e la protezione dei diritti fondamentali dei migranti. 

La normativa interna si occupa anche di regolare in materia di espulsioni e delle sue 

esecuzioni. Nello specifico verranno approfondite le tematiche relative ai rimpatri 

volontari (assististi)93 e i rimpatri forzati94. 

Dal punto di vista procedurale, il decreto di espulsione deve essere sempre giustifi-

cato, firmato e notificato, con l'obbligo di tradurre il contenuto in una lingua cono-

sciuta dal destinatario (95), e valutato su base individuale (art. 13, comma 2). Tutta-

via, non è prevista la possibilità per la persona di essere ascoltata prima dell'ado-

zione della misura, e la giurisprudenza non richiede la notifica di avvio del proce-

dimento.96 

La fase più critica del processo espulsivo riguarda l'esecuzione, soprattutto per 

quanto riguarda l'uso di mezzi coercitivi.  

A questo proposito, la direttiva sui rimpatri stabilisce che l'espulsione debba seguire 

un approccio graduale, preferendo la partenza volontaria con incentivi economici 

offerti dallo Stato, in quanto meno costosa e più rispettosa della dignità dell'indivi-

duo. 

Si può osservare un aumento progressivo dei rimpatri volontari assistiti, ma comun-

que rimangono, a livello statistico, limitati, evidenziando la carenza di iniziative 

governative italiane.  

Nel contesto politico italiano, sembra ci sia una preferenza sull9uso di misure coer-

citive, prevedendo in termini piuttosto ampi le ipotesi di accompagnamento coat-

tivo alla frontiera (97), che devono comunque essere validate da un giudice di pace, 

dato che limitano la libertà personale.  
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La partenza volontaria, invece, è applicabile solo su richiesta del migrante. 

Recentemente, si osserva uno sforzo per valorizzare il rimpatrio volontario, tramite 

linee guida specifiche e strumenti di supporto amministrativo. 

Un elemento cruciale per il successo dei rimpatri è la disponibilità dei Paesi di ori-

gine ad accogliere i loro cittadini espulsi, in questo contesto, gli accordi bilaterali 

di riammissione stipulati dall9Italia con Paesi terzi svolgono un ruolo strategico.98 

Nei capitoli precedenti è stato analizzato il ruolo dell'Unione Europea nella coope-

razione a stretto contatto con gli Stati per la realizzazione di interazioni con i Paesi 

terzi d'origine dei migranti. 

Questi accordi possono risultare problematici a causa della mancanza di trasparenza 

nelle negoziazioni e dell'assenza, in alcuni casi, di clausole per la tutela dei diritti 

umani. Inoltre, vengono introdotte procedure di espulsione rapide, che rischiano di 

erodere le garanzie procedurali degli interessati. 99 

L'uso di strumenti più flessibili come memorandum d'intesa o protocolli operativi 

ha determinato delle perplessità e critiche, soprattutto perché questo approccio po-

trebbe aggirare il controllo parlamentare, violando il principio costituzionale che 

regola la condizione giuridica degli stranieri (art. 10, comma 2).100 

Un altro aspetto critico è la necessità di coordinamento tra le autorità nazionali ed 

europee. Relativamente ai compiti assunti da Frontex, è importante sottolineare che 

svolge un ruolo importante nelle operazioni di rimpatrio congiunto (Joint Return 

Operations).101 

Nonostante rappresenti un progresso verso una maggiore efficacia nelle politiche di 

rimpatrio, restano questioni irrisolte riguardanti la trasparenza delle operazioni e le 

responsabilità in caso di violazioni dei diritti umani. 
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1.2. Controversie e diritti umani: le relazioni con la società civile 

<Il contrasto all9immigrazione irregolare trova uno dei principali limiti e contem-

peramenti nel dovere di ogni autorità di rispettare i diritti fondamentali della per-

sona= (Mario Saviano in <la crimi migratoria tra Italia e Unione Europea. Diagnosi 

e prospettive= Capitolo IV, par 2).  

Le relazioni bilaterali tra Italia e Tunisia hanno innescato un dibattito intenso all'in-

terno delle società civili di entrambi i Paesi.  

Sul piano internazionale sono varie le Convenzioni che hanno trattato del tema della 

difesa dei diritti umani e dei rifugiati. Il documento di riferimento è la Convenzione 

di Ginevra del 1951, che all9articolo 33 (e successivi) fissa degli standard di tutela 

comune in materia di espulsione. Il principio di non refoulement espresso all9in-

terno della Convenzione, è uno dei capisaldi della materia, nello specifico l9articolo 

impone il <divieto di respingere il rifugiato verso i confini di territori in cui a sua 

vita o la sua libertà sarebbero minacciate=. 

La Convenzione Europea dei Diritti Umani (CEDU) controllata e regolata dalla 

Corte di Strasburgo, assume un ruolo privilegiato nell9aver plasmato la prassi e le 

norme internazionali relative al tema. 

Tra i diritti riconosciuti possiamo citarne qualcuno: diritto alla vita e a non subire 

la tortura o altri trattamenti inumani o degradanti (artt. 2 e 3102); principi di ragio-

nevolezza e proporzionalità derivanti dal diritto al rispetto per la vita privata e fa-

miliare dello straniero (art. 8103); il divieto di espulsioni collettive. 

Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, l9azione internazionale, specialmente 

quella dell9Unione Europea, vincola fortemente gli Stati membri ad adattarsi ai Patti 

e alle direttive stipulate comunitariamente. Per quanto riguarda l9aspetto nazionale, 
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si sono verificati vari cambiamenti legislativi, che sono stati caratterizzati da un 

graduale inasprimento degli istituti sanzionatori e repressivi.104 

Lo Special Rapporteur per le Nazioni Unite sui diritti umani dei migranti ha criti-

cato, nel suo ultimo rapporto, la tendenza di molti paesi occidentali ad introdurre, 

all9interno del proprio sistema di gestione dei flussi migratori, procedure di deten-

zione. L9abuso di potere detentivi da parte degli Stati, sta producendo una sistema-

tica violazione dei diritti dei migranti e dei richiedenti asilo.105 

L9immigrazione irregolare non è esplicitamente considerata un reato, e nel mo-

mento in cui il sistema amministrativo statale, priva i migranti della libertà e dei 

diritti, si verificano effetti sostanzialmente criminalizzanti, anche se sono sciolto da 

qualsiasi forma di incriminazione o condanna penale.106 

Possiamo dunque individuare il potente effetto di criminalizzazione amministrativa 

che influenza fortemente la criminalizzazione simbolica del migrante e richiedente 

asilo; in questo modo si alimenta la dottrina dell9opinione pubblica per cui viene 

stigmatizzata la figura del migrante e viene innestato una convinzione sociale per 

cui esiste un nesso diretto tra la migrazione e la criminalità. 

Il trattenimento amministrativo, (chiamato anche detenzione amministrativa) costi-

tuisce una fase ulteriore del processo di esecuzione forzata delle norme di espul-

sione o respingimento. Questa pratica, ampiamente utilizzata dagli Stati europei, è 
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molto controversa e criticata in quanto è poco incidente ai fini del rimpatrio, e, in 

aggiunta, determina grandi costi di gestione. 

Un esempio della lacunosità del sistema di detenzione è che, se dopo i primi due 

mesi in cui lo straniero viene inserito all9interno dei Centri di Identificazione ed 

Espulsione in Italia (CIE), le autorità consolari non raggiungono l9identificazione 

dello straniero, <difficilmente potranno aggiungere ulteriori informazioni utili a ri-

conoscere lo straniero nei mesi successivi= (Commissione straordinaria per la tutela 

dei diritti umani, Rapporto sui Centri di Identificazione ed Espulsione in Italia, Se-

nato della Repubblica, XVII legislatura, luglio 2014, pp 23)107.  

In aggiunta, nel 2011 per i CIE e nel 2023 per i Centri di Permanenza per il Rimpa-

trio (CPR), è stato prolungato il termine massimo del trattenimento degli stranieri 

sul territorio italiano, da 3 mesi che erano precedentemente, a diciotto mesi; la Com-

missione straordinaria per la tutela dei diritti umani ha commentato che questo pro-

lungamento non sembra aver avuto degli effetti incisivi sul tasso di espulsioni, an-

che in relazione alle presenze dei migranti nei CIE e nei CPR.  

La detenzione amministrativa degli stranieri (dunque il ricorso a misure limitanti la 

libertà), dovrebbe essere un9eccezione al normale processo di gestione dei flussi 

migratori, ma negli ultimi decenni è diventata una pratica di controllo ordinaria; 

possiamo parlare di <routine amministrativa= che ormai è svincolata dalla necessa-

ria presenza di una situazione emergenziale. 

All9interno dell9ordinamento italiano, si può assistere ad un progressivo inaspri-

mento delle politiche di securitizzazione, che sono state istituite da leggi sempre 

più vincolanti. Il picco è stato raggiunto nel 2011 durante il governo Napolitano, e 

con Berlusconi come Presidente del Consiglio dei Ministri, durante la quale è en-

trata in vigore la LEGGE 2 agosto 2011, n. 129; la legge attribuisce alla detenzione 

amministrativa un valore punitivo, come di sanzione per l9irregolarità del sog-

giorno. È evidente l9abuso di tale istituto, ed è stato fortemente criticato in quanto, 
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trattandosi di una detenzione ingiustificata, è ritenuta contraria all9art. 13 della Co-

stituzione.108 

È importante considerare che, nella legislazione italiana, ci sono anche delle misure 

alternative alla detenzione ammnistrativa, che però hanno avuto poco successo nella 

prassi italiana.109 

Il limite di applicare le suddette misure alternative è la possibile fuga dello straniero, 

però sono economicamente molto più sostenibili e sono più compatibili con i prin-

cipi di tutela dei diritti umani. Sarebbe dunque opportuno che il governo italiano si 

impegnasse ad adottare maggiormente le misure alternative, che, da un lato, pos-

sono offrire una maggior tutela dei diritti dei migranti sul territorio italiano e, 

dall9altro, alleviano la dottrina della criminalizzazione dello straniero.  

All9interno di questo contesto normativo e sociale italiano, svolge un ruolo fonda-

mentale la società civile, che si occupa del monitoraggio e della denuncia delle pra-

tiche che ledono i diritti dei migranti. 

I collettivi studenteschi, le organizzazioni internazionali per la difesa dei diritti 

umani (es Amnesty International) svolgono un ruolo di advocacy, nel tentativo di 

influenzare le politiche italiane nella gestione dei flussi migratori. 

L9obbiettivo di questi attori è dunque quella di creare una pressione sul piano isti-

tuzionale, creando una maggior consapevolezza collettiva e alimentando il dibattito 

pubblico sulla contraddittorietà delle politiche europee e, più nello specifico, ita-

liane. 

 

2. Prospettive future delle relazioni nel contesto europeo 

 

2.1.  Prospettive nell9evoluzione delle relazioni e politiche di governo 

Oggigiorno il mondo è sconvolto da guerre, disordini e cambiamenti climatici, che 

stanno complicando in modo permanente le condizioni umane. Nonostante la storia 

 

 

 



 

 

52 

mondiale sia piena di regimi dispotici, privazioni delle libertà, violazioni di diritti 

umani e guerre violentissime, non sembra si impari dagli errori già commessi. 

Un numero sempre crescente di persone fugge dal proprio Paese d9origine per evi-

tare la fame e la violenza, in cerca di condizioni di vita dignitose e legittime. 

Il continente Europeo è considerato il salvagente per i civili provenienti dal conti-

nente africano e dall9area del Medio Oriente, che cerca di soddisfare le richieste di 

aiuto degli stranieri in ingresso.  

Tuttavia, però, la risposta da parte dei Paesi europei non è sempre adeguata, e spesso 

contrasta con gli obblighi internazionali, poiché il populismo nazionalista e la xe-

nofobia stanno piano piano assumendo il controllo della scena politica.   

La retorica populista, escludente e criminalizzante dello straniero, mette in crisi i 

principi di unità dell9Unione Europea, allontanando gli Stati dagli impegni legali e 

morali che bisogna rispettare sul piano umanitario. 

È evidente che alcuni Stati europei non adempiono ai propri obblighi nei confronti 

dei rifugiati, come dimostrano le immagini di migranti bloccati ai confini da recin-

zioni e muri eretti per respingerli.  

La domanda viene dunque spontanea: come si può affrontare un problema di tale 

portata? Allontanandoci momentaneamente dal piano strettamente giuridico, pos-

siamo considerare alcune soluzioni già proposte all9interno delle istituzioni europee 

per contrastare il fenomeno della <tratta della morte= nel Mediterraneo e migliorare 

l9accoglienza dei rifugiati in Europa.110 

Una delle soluzioni più immediate sarebbe quella della revisione del Regolamento 

di Dublino. A tal proposito, il rapporto presentato al Parlamento europeo dal Comi-

tato per le Libertà Civili, Giustizia e Affari Interni, con relatrice la deputata svedese 

Cecilia Wikstrom, propone una riforma del sistema delle quote obbligatorie, basata 

su dati come la popolazione e il PIL, approvata dalla Commissione nel 2017. Il 

processo legislativo è in corso, ma resta da valutare se questa nuova impostazione 
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sarà accettata dal Consiglio europeo, dove l9opposizione dei Paesi del gruppo di 

Visegrad (111) è ancora forte.112 

Un altro problema rilevante è l9accesso alla protezione internazionale in Europa. È 

necessario introdurre metodi legittimi e strutturali per consentire ai rifugiati di ac-

cedere in Europa in modo sicuro, già in possesso dello status di rifugiato.  

Questo tema è stato affrontato anche da parte della Commissione Europea, ma al 

momento la proposta è in fase di stallo, in parte a causa dell9opposizione dei governi 

del gruppo di Visegrad e in parte per la riluttanza di alcuni Paesi dell9Europa occi-

dentale, influenzati dall9ascesa dei populismi xenofobi.113 

È necessario realizzare un sistema di ripartizione comune e di accessi legali per 

poter regolare un fenomeno che non è affatto temporaneo o emergenziale, ma de-

stinato a perdurare.  

Il punto di partenza di svolta di questa politica deve essere il superamento della 

logica dell9emergenza, per poter costruire un sistema di accoglienza integrato e fun-

zionale, che rispetti gli obblighi internazionali e i diritti umani. 

Anche se le prospettive non sono incoraggianti, esistono anche persone e istituzioni 

che si impegnano per difendere i principi di solidarietà e assistenza umanitaria, 

come verrà presentato nel paragrafo successivo. 

È fondamentale, però, capire ciò che rappresenta una palese violazione dei diritti 

umani, specialmente di individui fragili e con poche risorse. 

Come afferma Enrico Massa nel suo articolo <Il principio di non-refoulement 

nell9Unione Europea: tra principi internazionali, prassi attuale e prospettive future= 

(2018): non si tratta solo di una questione di civiltà giuridica, ma di umanità. 
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2.2. Il ruolo delle Organizzazioni Non Governative e delle Organizzazioni In-

ternazionali nelle politiche migratorie 

Negli ultimi decenni, le Organizzazioni Non Governative (ONG) e le Organizza-

zioni Internazionali hanno svolto un ruolo sempre più importante nel contesto della 

tutela dei diritti umani nella gestione dei flussi migratori.  

Questi attori intervengono in modo diretto per la tutela e l9assistenza dei migranti 

in arrivo nelle coste europee, offrendo in primo luogo assistenza diretta, presenti 

nei <punti critici= per garantire primo soccorso e beni di prima necessità, e in se-

condo luogo aiutando il migrante nella fase di inserimento sociale e dando sostengo 

legale nel processo di richiesta di asilo. 

Le Organizzazioni più radicate nella società, svolgono un duplice ruolo: sia di ad-

vocacy nei confronti delle autorità predisposte alla gestione dei migranti, collabo-

rando a stretto contatto con le istituzioni, per influenzare le politiche future; ma 

anche di critica e di denuncia rispetto alle pratiche che ledono i diritti degli stranieri, 

che non dispongono di nessuna tutela legale o difensiva. 

La criminalizzazione delle ONG rappresenta un fenomeno relativamente recente. 

Nonostante si colleghi all9interno del consolidato <frame dell9emergenza= che ha 

caratterizzato per decenni la narrazione dell9immigrazione nei media italiani, questa 

tendenza mette in luce alcuni aspetti contestuali peculiari. 

È infatti importante considerare la crescente importanza dei social media che sono 

ormai diventati gli <spazi= in cui si sviluppa maggiormente il dibattito pubblico. Un 

altro elemento da considerare è la riduzione degli intermediari nelle dinamiche co-

municative e la riformulazione dei processi informativi, oltre al coinvolgimento di 

una gamma inedita e ampia di attori. Il dibattito che si realizza coinvolge una 

gamma di attori molto ampia: politici, giornalisti, esperti, rappresentanti del settore 

umanitario e, soprattutto, le <persone comuni=, che contribuiscono a presentare 

l9operato delle ONG e la loro stessa esistenza, come una minaccia alla sovranità 

territoriale, giuridica e politica del Paese.114 
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Questo fenomeno viene dunque alimentato dalle ONG che lottano perla il radica-

mento della retorica anti-immigrazione. 

È interessante osservare che l9azione delle ONG è spesso in contrasto con le opera-

zioni istituzionali e si realizza uno scontro mediatico delle due fazioni. In questo 

contesto, la piattaforma social Tweeter sta svolgendo un ruolo fondamentale per la 

comunicazione politico-cittadina che permette di uscire dalla formalità espressiva, 

rendendo il dibattito politico un semplice scambio di Tweet.115 

Nel mondo social è fondamentale individuare parole chiave che permettano di in-

fluenzare rapidamente l9opinione pubblica.  

Facciamo un esempio interessante proposto dai docenti Andrea Cerase, e Dario 

Lucchesi nell9articolo: <Noi=, <loro= e <quelli=: la ricontestualizzazione di popolo, 

ONG e rifugiati nel discorso sovranista. 

Permettono alle Ong di violare ogni giorno la sovranità del popolo. River-

sano sul popolo milioni di usurpatori territoriali per compiacere le Ong. 

Alla #Francia vendono mare e sacrificano militari in Niger. Cosa li punge 

nell9onore? Che la Francia disturbi una Ong. Ma vaffanculo.(** ****** - 

31/03/2018 20:03 - 381 RT) 

e ancora 

La #SeaWatch3 è appena attraccata a #lampedusa Ha sfidato la nostra 

guardia costiera, il nostro governo, il nostro popolo. Se questa volta non 

verrà affondata e mettono in galera questi negrieri saranno ca... Ma è pos-

sibile che solo a noi devono prenderci in giro? (******* ** ***** - 

26/06/19 14:06 - 107 RT). 

Frasi come "Permettono alle Ong di violare ogni giorno la sovranità del popolo" e 

"hanno sfidato la nostra guardia costiera, il nostro governo, il nostro popolo" ali-

mentano la criminalizzazione delle ONG, negando l'aspetto umanitario delle ope-

razioni di soccorso e descrivendole come azioni illecite mirate a sfidare la legge e 

l'autorità dello Stato.116 
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In sostanza, le ONG vengono percepite come una sfida inaccettabile per l'ideologia 

sovranista, in quanto mettono in discussione i fondamenti stessi su cui essa si basa: 

l'unità e la legittimità della comunità nazionale immaginata (Anderson 2016). 

Dunque, l'influenza di questi attori nel dibattito pubblico e politico sulle migrazioni 

contribuisce ad orientare le politiche future verso un approccio che tuteli maggior-

mente i diritti umani.  

Le prospettive di una maggiore partecipazione delle ONG e delle OI nel processo 

decisionale potrebbero rappresentare un elemento chiave per un approccio più equi-

librato e umano alla gestione dei flussi migratori nel Mediterraneo. 
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CONCLUSIONI 
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